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Come rapportarsi con Dio nella preghiera?  Anno C 
XXX Domenica del Tempo Ordinario 
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Vangelo di Luca 18, 9-14 
 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa 
parabola per alcuni che avevano l’intima 
presunzione di essere giusti e disprezzavano 
gli altri: «Due uomini salirono al tempio a 
pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: 
“O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli 
altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure 
come questo pubblicano. Digiuno due volte 
alla settimana e pago le decime di tutto quello 
che possiedo”. 
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, 
non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, 
ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi 
pietà di me peccatore”. 
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò 
a casa sua giustificato, perché chiunque si 
esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 

La Liturgia di questa XXX Domenica del 
Tempo Ordinario ci parla di un fariseo, di un 
pubblicano e di San Paolo: tre uomini in 
preghiera. Ognuno prega in modo diverso 
dagli altri, ciascuno con il peso della propria 
personalità e della propria storia.  
Il fariseo rappresenta la preghiera come 
presunzione e vanto.  
Il pubblicano considera la preghiera come 
riconoscimento della propria indegnità e 
come richiesta di perdono.  
Per San Paolo la preghiera è consapevo-
lezza che ciò che si è e ciò che si fa di buo-
no è frutto della grazia di Cristo che sovrab-
bonda in noi. 
Nel Vangelo (Lc 18,9-14) Gesù racconta 
una parabola «per alcuni che avevano 
l’intima presunzione di essere giusti e 
disprezzavano gli altri».  
Una malattia diffusa in ogni tempo e ceto 
sociale! La presunzione mette addosso la 
toga del giudice e fa guardare all’altro con 
commiserazione e con disprezzo. L’intento 
della parabola è denunciare e smascherare 
queste disposizioni sbagliate, questo “tarlo” 
del cuore, opposto al comportamento evan-
gelico. 
Il fariseo della parabola è tronfio della 
propria giustizia ed è anche un giudice se-
vero e zelante – diremmo spietato – nei 
confronti del suo prossimo: «Ti ringrazio 
perché non sono come gli altri uomini, 
ladri, ingiusti, adulteri e neppure come 
questo pubblicano».  
La sua preghiera si rivela specchio della 
sua vita. Non è possibile pregare e disprez-
zare, cantare le lodi di Dio ed essere spieta-
ti con gli uomini, adorarLo ed umiliare i Suoi 
figli, sentirsi buoni ed onesti ma inebriarsi 
dei difetti altrui! Gesù mostra chiaramente di 
non tollerare una categoria di persone: gli 
accusatori.  
Non dimentichiamo che “accusatore” è il 
nome del diavolo!  
È stato detto che «enumerare i peccati 
degli altri è una delle operazioni più tra-
giche e stupide della superbia umana».  
E quel fariseo vi è caduto in pieno! É uno 
che osserva scrupolosamente la Legge e la 
vive con spirito di sacrificio. Non digiuna 

soltanto un giorno la settimana, come pre-
scritto, bensì due. Paga la decima parte 
degli introiti non soltanto del suo stipendio, 
ma persino delle erbe da tisana e delle spe-
zie da cucina. Il torto del fariseo non sta 
nella falsità, ma nella fiducia estrema in se 
stesso. Si ritiene in credito presso Dio: non 
attende la Sua misericordia, non si aspetta 
la salvezza come dono, ma come merito e 
premio dovuto. Non ha più nulla da ricevere 
e nulla da imparare: conosce il bene ed il 
male nella convinzione che il male siano gli 
altri… tant’è vero che, a parte quel «Ti rin-
grazio» pronunciato all’inizio, il fariseo non 
si confronta con Dio, da Lui non attende 
nulla, non Gli domanda alcunché. Si ripiega 
su se stesso e si confronta con gli altri, giu-
dicandoli senza appello. Subito la preghiera 
sorta sulle sue labbra sterza bruscamente e 
muore, incarnando un tipo di invocazione 
che abortisce nel monologo, senza diventa-
re mai dialogo. Prega Dio gonfiandosi il 
petto, elencando i propri meriti e compia-
cendosi della sua vita virtuosa, ripetendo in 
continuazione “io, io, io…”: «Io digiuno, io 
pago la decima, io non sono come gli 
altri uomini…».  
Il suo scopo è innalzare un monumento a se 
stesso: è un Narciso allo specchio, lontano 
da Dio e dagli altri! Ma, mettendo al centro 
l’io, nessuna relazione funziona: nella cop-
pia, con gli amici, con Dio. Vita e preghiera 
percorrono la stessa strada e sono specchio 
una dell’altra. 
Dall’altra parte c’è il pubblicano. Al tempo 
di Gesù erano gli incaricati dei dazi sull’im-
portazione ed esportazione delle merci al 
soldo degli odiati invasori Romani e perciò 
odiati anche loro. All’esosità delle tasse 
statali si aggiungeva l’ingordigia degli stessi 
esattori, considerati pubblici peccatori alla 
stregua di ladri, prostitute, adulteri e paga-
ni… Ebbene, «un pubblicano salì al Tem-
pio a pregare».  
Il suo atteggiamento è l’esatto opposto di 
quello del fariseo che costruisce la sua reli-
gione attorno a quello che egli fa per Dio: il 
pubblicano invece misura la sua fede su 
quello che Dio fa per lui. Consapevole di 
essere peccatore, sta curvo in fondo al 

CATECHESI INIZIAZIONE CRISTIANA 
Sabato 29 ottobre 2022 

In Oratorio 15:30 

Gruppi Nazareth e Gerusalemme 
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«Come Cristo è il primo inviato, cioè missio-

nario del Padre (Gv 20,21) e, in quanto tale, 

è il suo “testimone fedele” (Ap 1,5), così 

ogni cristiano è chiamato ad essere missio-

nario e testimone di Cristo. E la Chiesa, 

comunità dei discepoli di Cristo, non ha 

altra missione se non quella di evangelizza-

re il mondo, rendendo testimonianza a Cri-

sto. L’identità della Chiesa è evangelizzare»: 

con queste parole inizia il Messaggio del Papa 

per la Giornata Missionaria Mondiale di do-

menica 23 ottobre sul tema “Di me sarete 

testimoni (At 1,8)“. 

«Molti cristiani - prosegue il Santo Padre - 

sono costretti a fuggire dalla loro terra e, con 

l'aiuto dello Spirito, la Chiesa dovrà sempre 

spingersi oltre i propri confini, per testimoniare 

a tutti l’amore di Cristo. Gesù dice che tutti i 

discepoli saranno Suoi testimoni e saranno 

costituiti tali per grazia. Gesù dice al plurale 

“sarete testimoni” per indicare il carattere co-

munitario-ecclesiale della chiamata.  

Ogni battezzato è chiamato alla missione nella 

Chiesa e su mandato della Chiesa: la missione 

perciò si fa insieme, non individualmente, in 

comunione con la comunità ecclesiale e non 

per propria iniziativa. E se anche c’è qualcuno 

che in qualche situazione molto particolare 

porta avanti la missione evangelizzatrice da 

solo, egli la compie e dovrà compierla sempre 

in comunione con la Chiesa che lo ha mandato. 

San Paolo VI nell’Esortazione Apostolica 

“Evangelii nuntiandi” scriveva: “Evangelizzare 

non è mai per nessu-

no un atto individua-

le e isolato, ma profondamente ecclesiale”.  

I discepoli sono inviati da Gesù al mondo non 

solo per fare la missione, ma anche e soprattut-

to per vivere la missione; non solo per dare 

testimonianza, ma anche e soprattutto per es-

sere testimoni di Cristo.  

I missionari di Cristo non sono inviati a comuni-

care se stessi, a mostrare le loro qualità e ca-

pacità persuasive o le loro doti manageriali. 

Hanno invece l’altissimo onore di offrire Cristo, 

in parole e azioni, annunciando a tutti la Buona 

Notizia della salvezza con gioia e franchezza, 

come i primi apostoli.  

“L’uomo contemporaneo - diceva ancora San 

Paolo VI - ascolta più volentieri i testimoni che i 

maestri: per la trasmissione della fede è fonda-

mentale la testimonianza di vita evangelica dei 

cristiani. Nell’evangelizzazione l’esempio di vita 

cristiana e l’annuncio di Cristo vanno insieme. 

L’uno serve all’altro. Sono i due polmoni con 

cui deve respirare ogni comunità per essere 

missionaria. Questa testimonianza completa, 

coerente e gioiosa di Cristo sarà sicuramente la 

forza di attrazione per la crescita della Chiesa 

anche nel terzo millennio.  

Esorto pertanto tutti a riprendere il coraggio e 

la franchezza dei primi cristiani per testimoniare 

Cristo con parole e opere, in ogni ambiente di 

vita. La missione affidata ai discepoli ha un 

carattere universale, da Gerusalemme si allar-

ga fino all'estremità della terra. I cristiani non 

sono mandati a fare proselitismo, ma ad an-

nunciare; sono immagine della Chiesa “in usci-

ta”.  

A causa delle persecuzioni a Gerusalemme, i 

primi cristiani si dispersero e testimoniarono 

Cristo dappertutto. Qualcosa di simile ancora 

accade nel nostro tempo.  

A causa di persecuzioni religiose e situazio-

ni di guerra e violenza, molti cristiani sono 

costretti a fuggire dalla loro terra verso altri 

Paesi. Siamo grati a questi fratelli e sorelle che 

non si chiudono nella sofferenza ma testimo-

niano Cristo e l’amore di Dio nei Paesi che li 

accolgono.  

La Chiesa di Cristo era, è e sarà sempre “in 

uscita” verso i nuovi orizzonti geografici, 

sociali, esistenziali, verso i luoghi e le situa-

zioni umane “di confine”, per rendere testi-

monianza di Cristo e del Suo amore a tutti 

gli uomini e le donne di ogni popolo, cultu-

ra, stato sociale.  

In questo senso, la missione sarà sempre an-

che 'missio ad gentes', come ci ha insegnato 

il Concilio Vaticano II, perché la Chiesa dovrà 

sempre spingersi oltre, oltre i propri confini, per 

testimoniare a tutti l’amore di Cristo.  

Di fronte ad una così grande responsabilità, 

Gesù promette ai suoi anche la grazia per far-

cela: lo Spirito Santo darà loro forza e sapien-

za. Senza lo Spirito nessun cristiano potrà dare 

piena testimonianza di Cristo. Perciò ogni di-

scepolo missionario di Cristo è chiamato a 

riconoscere l’importanza fondamentale dell’agi-

re dello Spirito, a vivere con Lui nel quotidiano 

e a ricevere costantemente forza e ispirazione 

da Lui. Anzi, proprio quando ci sentiamo stan-

chi, demotivati, smarriti, ricordiamoci di ricorre-

re allo Spirito Santo nella preghiera, la quale – 

voglio sottolineare ancora – ha un ruolo fonda-

mentale nella vita missionaria, per lasciarci 

ristorare e fortificare da Lui, sorgente divina 

inesauribile di nuove energie e della gioia di 

condividere con gli altri la vita di Cristo.  

Cari fratelli e sorelle, continuo a sognare la 

Chiesa tutta missionaria e una nuova stagione 

dell’azione missionaria delle comunità cristiane. 

E ripeto l’auspicio di Mosè per il popolo di Dio 

in cammino: "Fossero tutti profeti nel popolo 

del Signore!". Sì, fossimo tutti noi nella Chiesa 

ciò che già siamo in virtù del battesimo: profeti, 

testimoni, missionari del Signore! Con la forza 

dello Spirito Santo e fino agli estremi confini 

della terra». 

23 Ottobre - Giornata Missionaria Mondiale 

 

In anticipazione della Giornata 

Missionaria Mondiale in calenda-

rio domenica 23 ottobre sul tema 

proposto nel Messaggio di Papa 

Francesco «Di me sarete testimoni» (At 1,8), la Diocesi di Brescia ha 

programmato sabato 22 ottobre alle 20.30 in Cattedrale la Veglia 

Missionaria nel corso della quale avviene anche la consegna della 

Croce ai missionari in partenza. Per Ottobre Missionario 2022, inoltre, 

si conclude con il quarto appuntamento l’itinerario di preghiera in alcuni 

Monasteri di clausura della Diocesi che prevede venerdì 28 ottobre alle 

20.30 la recita del Santo Rosario pregando per l’America e con testi-

monianza missionaria presso il Santuario delle Sante Capitanio e Ge-

rosa di Lovere. 

VEGLIA MISSIONARIA 
Sabato 22 ottobre 20:30 

in Cattedrale 

Il progetto 

“Aggiungiamo un posto 

a mensa” promosso 

dall’Associazione Cultu-

rale “Amici di Bottona-

ga” in collaborazione 

con il settore Servizi per 

l’Infanzia e Servizi So-

ciali del Comune di Bre-

scia, la Conferenza San 

Vincenzo “Maria Ausilia-

trice”, il Centro Culturale Islamico di Via Corsica e la Parrocchia “San 

Giovanni Bosco” per provvedere, attraverso il “pasto sospeso” alla men-

sa  di alcuni bambini della Scuola Primaria “Francesco Crispi”, nel quar-

tiere Don Bosco-Bottonaga ha dato buoni frutti. Martedì 11 ottobre, in 

presenza degli assessori Marco Fenaroli e Fabio Capra è stato conse-

gnato il saldo residuo di 2.002,41 euro, relativo al debito di 8 famiglie.  
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É uscito il 18 ottobre, 
edito da Piemme, il libro 
“Vi chiedo in nome di 
Dio. Dieci preghiere per 
un futuro di speran-
za” (Piemme) a cura del 
g io rna l ista  argent ino 
Hernàn Reyes Alcaide in 
cui Papa Francesco lan-
cia l’appello: “In nome di 
Dio si metta fine alla follia 
crudele della guerra” per 
costruire insieme un oriz-
zonte di pace e un mondo 
migliore.  
«Non esistono conflitti 
giusti o preventivi  - affer-
ma il Pontefice - È inaccet-
tabile considerare le vite 
perse come danni collate-
rali. Un conflitto è una ri-

sposta inefficace: forse Yemen, Libia o Siria stanno meglio di prima? Se 
qualcuno pensa che combattere possa essere la risposta giusta è per-
ché sbaglia le domande.  
Oggi, mentre chiedo in nome di Dio che si metta fine alla follia crudele 
della guerra, considero inoltre la sua persistenza fra noi come il vero 
fallimento della politica.  
La guerra in Ucraina ha messo le coscienze di milioni di persone del 
centro dell’Occidente davanti alla cruda realtà di una tragedia umanitaria 
che già esisteva da tempo e simultaneamente in vari Paesi, ci ha mo-
strato la malvagità dell’orrore bellico.  
Stiamo assistendo ad una terza guerra mondiale a pezzi che tuttavia 
minacciano di diventare sempre più grandi fino ad assumere la forma di 
un conflitto globale. Non esiste occasione in cui una guerra si possa 
considerare giusta. Non c’è mai posto per la barbarie bellica.  
Dalle autorità locali, nazionali e mondiali dipendono le iniziative adegua-
te per frenare la guerra. E a loro, facendo questa mia richiesta in nome 
di Dio, domando anche che si dica basta alla produzione e al commer-
cio internazionale di armi.  
L’esistenza delle armi nucleari e atomiche mette a rischio la sopravvi-
venza della vita umana sulla terra. La spesa mondiale in armamenti è 
uno degli scandali morali più gravi dell’epoca presente. Quanta contrad-
dizione c’è tra parlare di pace e, allo stesso tempo, promuovere o con-
sentire il commercio di armi!  
È tanto più immorale che Paesi tra i cosiddetti sviluppati a volte sbarrino 
le porte alle persone che fuggono dalle guerre da loro stessi promosse 

con la vendita di armamenti. Accade anche qui in Europa ed è un tradi-
mento dello spirito dei padri fondatori. La corsa agli armamenti è riprova 
della smemoratezza che ci può invadere. O, peggio ancora, dell’insensi-
bilità.  
Nel 2021, in piena pandemia, la spesa militare mondiale ha supera-
to per la prima volta i 2.000 milioni di dollari.  
A fornire questi dati è un importante centro di ricerca di Stoccolma, ed 
essi ci mostrano come per ogni 100 dollari spesi nel mondo, 2,2 siano 
stati destinati alle armi». Il futuro, con la pandemia, la guerra, la crisi 
climatica, politica e sociale è un’incognita che fa paura e diventa 
sempre più difficile mantenere accesa la luce della speranza.  
Ma in queste pagine, pubblicate alla soglia del decimo anno del Pontifi-
cato di Papa Bergoglio, iniziato il 13 marzo 2013, il Santo Padre ripren-
de il senso degli interventi di riforma del Vaticano e della Chiesa attuati 
in questo decennio e disegna il mondo che vorrebbe vedere, realizzato 
attraverso dieci richieste in nome di Dio.  
Significative nel testo le citazioni evangeliche ma anche le parole di 
pensatori, scrittori ed artisti, da Camilleri a Dostoevskij, da Dante Ali-
ghieri a Banksy.  
Papa Francesco si rivolge a tutti, credenti e non, per pregare per 
una casa comune pacificata, liberata dalla povertà, custodita per le 
generazioni a venire, con le porte aperte al prossimo; per un’uma-
nità che ripudia ogni tipo di abuso, riconosce la dignità di ciascuna 
persona, le pari opportunità di donne e uomini e non usa il nome di 
Dio per fomentare le guerre.  
Se è vero che il mondo ci appare oggi un luogo cupo e inospitale, la 
strada per uscire dalle tenebre esiste, tracciata da tutti coloro che, gra-
zie all’amore e con l’aiuto di Dio, si fanno ogni giorno «pellegrini di spe-
ranza», come recita il motto scelto dal Santo Padre per il Giubileo del 
2025 che ci invita a camminare insieme verso la luce. 

Nei primi anni Settanta del secolo scorso, 
precisamente nell’anno 1973 che ci ha visti 
reduci dalla crisi energetica, sulle orme della 
XX Miglia, gara podistica di Brescia avviata 
nel 1972, anche a Bottonaga si pensa ad una 
manifestazione di corsa a piedi.  
Nasce così il 21 novembre 1976 la pri-
ma Strabottonaga: altre ne seguono 
nel  1977 e nel 1978. Poi, forse stanchi di 
correre, gli Amici di Bottonaga tornano a met-
tere le gambe sotto il tavolo, senza mancare 
all’annuale e consueta “Agape Fraterna” che 
quest’anno è già in calendario il 20 novem-
bre.   
Nella primavera 2022, dopo il famigerato 
lockdown da pandemia, l’idea è riaffiorata: 
più che altro, date le conseguenze del troppo 
isolamento, abbiamo deciso di tornare ad 
incontrarci e ricominciare a vivere.  
Gli Amici di Bottonaga con l’ASD “Don 

Bosco” e l’associazione ANIMA propongo-
no per il prossimo 23 ottobre la 4° STRABOTTO-
NAGA, manifestazione ludico-sportiva non com-
petitiva. Vogliamo riscoprire il nostro quartie-
re: infatti il percorso si svolge in gran parte nei 
parchi cittadini.  
L’evento sportivo è associato ad una finalità 
benefica di grande importanza: il ricavato viene 
devoluto al Reparto di Oncoematologia Pedia-
trica  degli Spedali Civili di Brescia.  
Iscrivetevi numerosi! Per i primi trecento iscritti è 
garantito un pacco-gara pieno di sorprese!  
Per la PRE-Iscrizione, basta mandare una mail 
a amicidibottonaga@alice.it e riceverete tutte le 
istruzioni.  
É possibile iscriversi anche prima della partenza 
domenica 23 novembre dalle 7.30 alle 8.45.  
Se vi iscrivete prima, avrete fatto comunque una 
donazione importante, anche nel caso non pos-
siate poi partecipare alla Strabottonaga. 

AVVISI PARROCCHIALI 

Martedì 25 ottobre 2022 
Salone parrocchiale 18:00-19:30 

INCONTRO CATECHISTI 
Mercoledì 26 ottobre 2022 

CATECHISTI - INCONTRO MACROZONALE ICFR 
Ad Ospitaletto ore 20:30 
Venerdì 28 ottobre 2022 

Cappella della Santità Salesiana ore 20:45 - 21:45 
ADORAZIONE E LECTIO DIVINA 

 

NB: L’incontro di presentazione della Lettera Pastorale di martedì 
25 ottobre è sospeso per indisponibilità del relatore. 

GLI APPELLI ALLA PACE DI PAPA FRANCESCO 

mailto:amicidibottonaga@alice.it
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2. «era cessato a Sara ciò che avviene 
regolarmente alle donne» (Gen 18,11). 

Da diversi anni, ormai, sia nei documenti 
ufficiali della Chiesa, sia nei contributi di di-
versi studiosi, si parla della necessità di pas-
sare da una fede “ereditata” ad una fede 
“proposta”.  
Ho la percezione che la nostra Comunità 
parrocchiale, pian piano, si stia rassegnando 
a divenire sterile, senza alcun desiderio di 
“partorire” altri figli alla fede.  
In una cultura come la nostra, sembra che le 
Parrocchie abbiano ragione di esistere solo 
perché utili a garantire un certo rapporto con 
il sacro, ma soprattutto perché utili a riempire 
quei vuoti lasciati dalle Istituzioni riguardo ai 
bisogni delle persone.  
Senza fermarci ad elaborare teorie a questo 
riguardo, è sufficiente chiedersi come si svol-
ge la vita pastorale della nostra Comunità 

parrocchiale e il rapporto con coloro che si 
rivolgono a noi solo per chiedere i Sacramen-
ti.  
L’impressione è quella di due comunità 
parallele:  
 quelli di dentro hanno una struttura 

ormai ben consolidata, fatta di appunta-
menti irrinunciabili, tra celebrazioni e 
catechesi;  

 quelli di fuori non hanno altra premura 
se non quella di chiedere e ricevere i 
Sacramenti, possibilmente senza partico-
lari impegni.  

Si potrebbe dire che può essere anche su-
perfluo programmare un nuovo anno pasto-
rale, perché sappiamo già cosa fare. Ma, se 
il “già fatto” offre garanzie perché non ri-
schia imprevisti, allo stesso tempo, non solo 
rende sterile la comunità, ma presenta anche 
alcune ambiguità.  

Quelli di dentro rischiano di vivere la Comu-
nità Parrocchiale come una sorta di “asso-
ciazione” nella quale gli iscritti possono van-
tare diritti; quelli di fuori rischiano di trasfor-
mare la Parrocchia in un “servizio sociale” al 
quale rivolgersi per alcune necessità.  
Allo stesso tempo, le stesse persone che 
frequentano abitualmente le Parrocchie sem-
brano legate solo a quello che la tradizione 
ha ormai consolidato come appuntamenti, 
ma trova fatica ad assicurare un’assidua e 
convinta presenza per altri momenti proposti 
alla comunità.  
Non possiamo dimenticare che alcuni appun-
tamenti di carattere culturale o celebrazioni 
fuori dal consueto hanno visto scarsa parte-
cipazione, a partire dagli stessi “fedeli” della 
Parrocchia. 
Obiettivo: Proporre le “nostre” esperienze 
di fede ai fratelli… Come? 

Ritiro di verifica e programmazione  parrocchiale - La relazione del Parroco (2) 
La finalità di questo mio intervento, piut-
tosto che limitarsi ad una verifica sul già 
fatto, vuole essere soprattutto un momen-
to di riflessione su quello che il Signore ci 
chiama a realizzare per il bene di tutti. Vi 
propongo la seconda riflessione che, spero, 
possa ispirare le prossime tappe del no-
stro cammino comunitario. 

Tempio, non osa neppure alzare il capo, non giudica nessuno tran-
ne se stesso, ha bisogno di Dio e Lo invoca: «Abbi pietà di me!».  
Al centro della sua preghiera c’è Dio e la Sua pietà.  
Non nega l’evidenza della sua situazione: è a servizio dei Romani 
invasori ed è esoso nell’esigere i tributi. Ma sa di essere peccato-
re, non ha nulla da vantare o da esigere: può solo chiedere senza 
pretendere. 
Qual è allora l’unico modo di porsi di fronte a Dio nella preghie-
ra e nella vita?  
Sentirsi bisognosi del Suo perdono, altrimenti ci si allontana dagli 
altri e da Dio e si “torna a casa con un peccato in più!”. Due uomini 
salirono al Tempio a pregare: noi siamo quei due uomini, l’uno e 
l’altro contemporaneamente, perché come il pubblicano siamo tutti – 
chi più, chi meno – peccatori e come il fariseo, non raramente, tutti 
ci sentiamo giusti! 
Come fare per poter tornare a casa con la sensazione dello 
sguardo di Dio amorevolmente posato su di noi? 
Dio ci dà la risposta: «Chi si esalta sarà umiliato… chi invece si 
umilia sarà esaltato!». 

Don Diego - Parroco 


